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CAPITOLO UNO

IL RISVEGLIO



Plic, plic, plic.

Joel poteva immaginare benissimo il rumore delle
gocce che cadevano una dopo l’altra, con lentezza esasperante,
attraverso il lungo tubo di plastica trasparente che collegava la
sacca della flebo, riempita con una soluzione di acqua e glucosio,
alla piccola e sottile cannula inserita nel dorso della sua
mano.

Se avesse avuto abbastanza forza se la sarebbe
strappata di dosso, si sarebbe alzato in piedi e sarebbe fuggito
via.

Se c’era una cosa che l’agente pluridecorato del
Dipartimento della Sicurezza Interna degli Stati Uniti Joel Harmon
odiava era stare in ospedale.

E ancora di più, se possibile, detestava l’odore
dei medicinali.

Era un uomo d’azione, lui, ed essere confinato
in un letto senza poter fare niente era qualcosa di assurdo che
eludeva da qualsiasi suo schema mentale.

Joel respirò profondamente per calmarsi.

Se non poteva evadere in grande stile da quella
camera bianca e asettica come aveva fatto Clint Eastwood nel famoso
film Fuga da Alcatraz, poteva almeno sfruttare bene il suo tempo e
pensare.

Cercò per prima di ricordare cosa fosse accaduto
e perché si trovava intrappolato in quel cazzo di letto.

-Ti hanno sparato, agente speciale Harmon, ecco
che ti è successo.- disse una voce femminile, che l’uomo conosceva
molto bene.

Joel voltò lentamente la testa, reprimendo il
senso di nausea che lo travolse per un momento.

La donna seduta sulla poltrona accanto al letto
gli sorrise.

-Come ti senti?- domandò premurosa.

-Hai una domanda di riserva?- chiese Joel,
stupendosi di quanto la sua voce fosse debole.

Berenice sorrise, ridandogli un po’ di
buonumore.

Berenice Lane per Joel non era soltanto il suo
capo.

Era soprattutto la sua migliore amica,
un’impareggiabile collega e anche una bella persona, di quelle che
si incontravano raramente in un mondo egoista e spietato come
quello in cui vivevano entrambi.

Joel stato contento quando le avevano assegnato
quel posto che altrimenti sarebbe stato suo: non era mai stato una
persona adatta a stare dietro a una scrivania.

Ma forse, a quarant’anni, doveva ricredersi.

-Proprio non ricordi niente?- chiese Berenice
guardandolo con i suoi grandi e dolci occhi castani, lo stesso
colore dei capelli che portava sempre tagliati in un pratico taglio
alla Mia Farrow, che le conferiva un’aria affascinante e un po’
retrò.

Joel stava per rispondere che qualcosa
ricordava, anche se le immagini nella sua mente erano un po’
nebulose, ma in quel momento la porta della stanza si aprì e
un’altra voce familiare, rotta dall’emozione, mormorò:

-Allora è vero: sei fuori pericolo!-

Joel mise a fuoco la figura della donna appena
entrata nella stanza e sorrise.

-Ciao Corynne.- sussurrò.

La giovane agente si avvicinò al letto, gli
sfiorò il braccio con una carezza e Joel non poté nascondere un
sorriso.

Corynne era una ragazza dolce e sensibile, tutto
in lei lo dimostrava.

Anche il suo aspetto, tanto è vero che la prima
volta in cui l’aveva incontrata nel laboratorio delle analisi,
vedendola con indosso un camice rosa aveva pensato che poteva
benissimo essere la sorella di Candy Candy, ma con i capelli più
scuri.

Dietro di lei riconobbe la bella e
intraprendente Nicole, la bella bionda esperta di esplosivi che
aveva lasciato senza rimpianti Toronto per amore del suo compagno
di squadra e marito, Theodor Connor.

Col suo accento irlandese e la sua innata
simpatia, Theodor le aveva rapito il cuore e come poteva non essere
altrimenti?

Joel aveva sempre pensato che Ted fosse il più
sfacciato e intraprendente dei suoi agenti, la sua lingua sempre
pronta era seconda soltanto alla sua bravura con le armi.

-Vecchia canaglia, siamo contenti di vedere che
sei tornato fra noi sano e salvo.-

Chi aveva parlato era Matt Williams, il loro
esperto tuttofare.

Il sole che filtrava attraverso il vetro della
finestra giocava con i suoi corti capelli neri, scuri come la sua
pelle.

Dal suo sguardo trapelava una certa
preoccupazione che non si curava di nascondere.

E infine ecco il dottor Larry Myron, meglio
conosciuto come Larry il signore del Bisturi Magico.

Larry era un fantastico anatomopatologo, un uomo
adorabile e anche infinitamente paziente dal momento che in un
attimo di pura follia aveva deciso di sposare la sua amatissima
Berenice.

-Per poco non finivi sul mio tavolo, volpone.-
disse sedendosi accanto al letto –Come stai, Joel?-

-Credo sia ancora presto per la mia autopsia.-
rispose l’uomo –Voglio la verità: da quanto tempo sono qui?-

Dopo un lungo momento di silenzio, Berenice
rispose:

-Due settimane.-

-Cosa?!-

-Fa piano, altrimenti quel filo di voce che hai
svanirà. Eri al molo diciannove, vicino a Titanic Memorial.-

Joel sentì riaffiorare altri ricordi.

-Sheridan.-

-Esatto, c’è stato uno scontro a fuoco e...-

-Dov’è Dylan?- chiese interrompendo l’amica.

La voce di Berenice diventò più bassa di una
nota, unico segno evidente della sua grande preoccupazione:

-L’agente speciale Dylan Sidle?-

-Se n’è andato.- concluse Ted lapidario,
risparmiando a Berenice l’agonia di portare a termine quella
sentenza infelice.

Nonostante si sentisse ancora debole, Joel trovò
lo stesso la forza per rivolgere al suo amico il suo sguardo
speciale, quello sguardo che esigeva una risposta precisa.

Ted si affrettò a schiarirsi la voce con un
colpo di tosse, passandosi una mano fra i corti capelli ramati per
calmare l’evidente nervoso che si stava impossessando di lui.

Quando voleva, Joel riusciva a mettere a disagio
chiunque.

-Dylan è rimasto con noi giusto il tempo per
chiarire la dinamica degli eventi, ha testimoniato in tuo favore
con i grandi capi e poi ha chiesto un periodo di aspettativa ma
prima di andarsene ha lasciato una lettera per te.-

-Ce l’ho con me, vuoi che te la legga?- chiese
Berenice prendendo la borsa che aveva posato a terra.

Joel annuì con un cenno del capo e la donna
invitò i presenti a lasciare la stanza.

Sapeva che il suo amico non amava condividere,
né tanto meno esternare le sue emozioni in pubblico.

Berenice prese dalla borsa la busta che aveva
conservato con cura, la aprì e prese il foglio piegato in quattro,
notando che era scritto con una calligrafia molto precisa e anche
ben curata.

-Joel, mi dispiace infinitamente per come siano
andate le cose, non mi perdonerò mai per quello che è successo e so
che neanche tu lo farai. Ho messo in pericolo la tua vita, non
voglio perderti ed è per questo motivo che me ne vado. Sappi che
porterò il tuo ricordo per sempre nel mio cuore. E sappi anche se
potessi tornare indietro rifarei tutto: tutto, eccetto fuggire da
te. Ti amo, Dylan.-

Berenice rimase in silenzio per un lungo
momento, prima di chiedere:

-Cosa è successo tra voi?-



*****



Dylan fissava l’oceano che ruggiva tutta la sua
rabbia schiumando in grandi onde che si infrangevano sugli scogli e
sulla spiaggia.

Lasciò che il vento scompigliasse i capelli
mossi, di un rosso intenso come il sole al tramonto quando si
staglia morente contro il cielo, sferzandogli impietoso il viso
bagnato dal pianto.

Si passò una mano sugli occhi di un bel verde
bosco, arrossati tanto per le lacrime quanto per la stanchezza.

Era fuggito da Washington nel cuore della notte,
come un ladro, e aveva guidato fino a raggiungere Ocean City in
cerca di pace.

Anzi, per cercare di dimenticare quello che era
successo.

Sentì di nuovo gli occhi riempirsi di
lacrime.

Un giorno, forse, sarebbe sceso a patti con
quello che era avvenuto, con tutte quelle emozioni che lo avevano
travolto come una tempesta.

Forse sarebbe sceso a patti persino con il
ricordo di Samuel Sheridan e con quello che quel mostro gli aveva
fatto.

Ma Joel...

Lui era tutta un’altra storia.

Dimenticare Joel Harmon non era possibile,
nemmeno se si fosse strappato il cuore dal petto lo avrebbe
dimenticato.

Lo amava come non aveva mai amato nessuno, ecco
qual era la dannata verità!

Chiuse gli occhi e vide di nuovo il suo
volto.

Perché, si domandò piangendo, perché riusciva
sempre a distruggere tutto quello che toccava?



*****



Joel non aveva detto niente e Berenice non aveva
posto domande.

L’uomo aveva quindi trascorso tutto il giorno e
anche quello seguente a riposare e cercare di rimettersi in
forze.

Per fortuna aveva un’ottima tempra al punto che
quella mattina, dopo un’accurata visita, il medico che lo aveva
operato gli aveva detto con un gran sorriso che lo avrebbe ancora
trattenuto un paio di giorni sotto osservazione e lo avrebbe quindi
dimesso con la promessa di restare a riposo per almeno un paio di
settimane prima di ritornare in servizio.

Joel aveva annuito.

Più che altro aveva spudoratamente mentito.

Col cazzo che sarebbe rimasto a riposo!

Doveva trovare Dylan, farlo sentire al sicuro,
dirgli che non sarebbe cambiato niente fra loro.

Dirgli almeno ancora una volta che lo amava.

-Signor Harmon...- disse l’infermiera
distogliendolo dai suoi pensieri –ci sono visite per lei.-

Joel immaginava benissimo chi fosse venuto a
fargli visita e infatti i suoi amici, la sua unica famiglia da
tanto tempo, entrarono nella stanza.

-Questi sono per te.- disse Corynne mostrandogli
un mazzo di fiori colorati e profumati, forse dei gigli –Li metto
nel vaso.-

-Un pensiero gentile.- commentò sorridendo –Oggi
non siete in servizio, ragazzi?-

-Il gran capo Michael ci ha concesso un giorno
di pausa, è stato molto benevolo.- spiegò Larry aggiustandosi gli
occhiali dalla montatura di metallo sottile –Così abbiamo deciso di
venire qua per vedere come stai.-

-E ti abbiamo anche portato due brioche alla
crema.- aggiunse Ted mostrando un sacchetto di carta con stampato
sopra il nome di un bar italiano –Le tue preferite.-

Joel lo guardò, fingendosi sospettoso.

-Immagino che vogliate sapere tutto di me e
Dylan, vero?- chiese.

-Siamo così prevedibili?-

-Ted, è una lunga storia...-

-Ma n [...]
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